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◆«La valutazione dei ragazzi è positiva
Hanno accettato il maggior rigore
e anche l’essere spinti a studiare di più»

◆«Abbiamo invertito la tendenza aperta
nel 1969: la qualità è un successo
per il patrimonio culturale del Paese»

◆«I quiz non li ha mai proposti nessuno
La nuova prova spinge la scuola
a insegnare anche a fare sintesi»

L’INTERVISTA ■ LUIGI BERLINGUER

«L’esame? Niente drammi e più sapere»
ROBERTO MONTEFORTE

ROMA Siamo ad una breve pausa
per gli esami di Stato, tra le prove
scritte terminate in questi giorni e
gli orali che inizieranno ai primi di
luglio. Poco prima in tutte le scuo-
le saranno affissi i risultati degli
scritti. Una prova che sembra pro-
cedere in modo sereno, ma con
qualche critica. Ne facciamo un
primo sommario bilancio con il
ministro della Pubblica istruzione,
Luigi Berlinguer.

Allora, ministro Berlinguer, il
nuovo esame è stato promosso o
bocciato?

«La prevalenza delle valutazioni dei
ragazzi mi pare positiva. Cosa che è
ancora più valide se si pensa al carico
di attesa che era stato posto sull’”esa-
me evento” e sulle preoccupazioni
della vigilia legate alla novità. Mi pa-
re che i ragazzi ci si siano ritrovati.
Che abbiano accettato ilmaggiore ri-
gore dell’esame. È un fatto etico che
va sottolineato. Perché c’è stata una
fasenellaqualeglistudentihannote-
so all’abbassamento della qualità e
delladifficoltàdellaprovachesièpoi
espressa con la legge della maturità
del lontano1969.Oggi,
invece, i ragazzi del ‘99
sembranoaccettareche
essere spinti a studiare
dipiùeaprepararetutte
le materie è per il loro
bene...»

Certo non credo che
sotto esame lo stu-
dente abbia molto
dascegliere..

«Ma durante l’anno
non vi è stata alcuna
spinta per rendere più
semplice la prova. E so-
no convinto che ilnuo-
vo esame li abbia spinti a studiare di
più e che siano arrivati più preparati
all’esame.Certamentehannostudia-
to un numero di materie superiore a
quello studiato negli altri anni.
Quando uscì la legge del ‘69 nessuno
deigrandi“opinionmaker”chesi so-
no cimentati in tutti questi mesi con
il nuovo esame, si è messo a strillare
che si era abbassata la qualità. Bene,
noi oggi abbiamo invertito la ten-
denza e questo per il patrimonio cul-
turaledelpaeseèimportante».

Ecosadiconoiragazzi?
«Hannoapprezzatolavarietàdeimo-
delli proposti. Ed anche di fronte al-

l’inevitabiledifficoltàdella terzapro-
va - in un primo anno in cui non c’è
statodappertuttoil tempodifarespe-
rimentazione in classe - mi pare ab-
biano affrontato questo cimento
senzaparticolaridrammi.Mamipre-
me sottolineare anche il forte impe-
gno degli insegnanti nella prepara-
zionedellaterzaprova».

Come hanno lavorato le commis-
sioni?

«All’inizio si parlava molto della dif-
ficoltà ad amalgamare i membri in-
terni con quelli esterni. Ma non c’è
stato più da una parte il membro in-
terno “sindacalista dei ragazzi” e dal-
l’altra parte i “cerberi” che venivano
da fuori. Nelle commissioni si è rea-
lizzata un’efficace funzione collabo-
rativa tra docenti. Possiamo dire che
l’andamento positivo dell’esame è il
frutto del lavoro che iprofessorihan-
nosvoltoquestimesiconiragazzi..»

Sono stati proprio gli insegnanti
a misurarsi per primi con la terza
prova e c’è chi lamenta una certa
contraddizionetralalibertàpro-
gettuale e le griglie di valutazio-
neritenutetropporigide..

«Non parlerei di griglia rigida. Negli
anni precedenti il dato negativo dei
nostri esami era rappresentato da

una forte disparità va-
lutativa da commissio-
ne a commissione, con
il risultato che il voto
conseguito aveva una
validità diversa da città
a città, da istituto a isti-
tuto. Per cui arrivavano
all’universitàoallepro-
fessioni ragazzi con un
voto di 60/60 che sape-
vano meno di quelli
che avevano avuto un
50. Questo è un fatto
negativo che intendia-
mosuperare.Lofaremo

meglioquandosaràattivoil“Sistema
nazionale di valutazione” che dovrà
favorireunamaggioreuniformitàdei
criteridivalutazione».

E per questo avete introdotto un
diversosistemadivalutazione?

«Sì, un sistema che assicura in modo
oggettivoe trasparenteuniformitàdi
valutazione per l’esame. Ora non si
possono fare manovre sottobanco,
regalare o sottrarre voti per favore o
perdispetto.Loscandireidiversimo-
menti del voto prima con il credito,
poi con lediverse prove scritte,e infi-
ne con il colloquioorale, consente di
avere maggiori certezze e maggiori

uniformità. Resta l’ele-
mento di discrezionali-
tà del “bonus” da cin-
que punti, ma anche
questo ora è più traspa-
rente»

Cosarispondeachiè
preoccupato per il
nuovo punteggio:
troppo difficile rag-
giungereilmassimo
dei voti e molto più
critica la situazione
di chi è al limite del-
lasufficienza?

«Confido nella saggez-
za dei docenti. Ho già detto più volte
cheiragazzicheraggiungonolasuffi-
cienzanelleprovescritteeoralidevo-
no essere promossi. Trovino le com-
missioni il modo. Losi ègiàvistonel-
la gestione dei crediti. Certo c’è il ri-
schio che coloro che non hanno stu-
diatononsianopromossi,maquesto
è nelle cose...Sono sicuro che coloro
che hanno studiato, conqualchedif-
ficoltàdipunteggio,sarannovalutati
in modo oggettivo, ma soprattutto
con buonsenso. E che i docenti sa-
pranno assegnare il voto necessario
perraggiungereancheilmassimo»

Ma non sono a rischio proprio i

votimassimi?
«L’anno scorso ha avu-
to 60/60 il 5% dei can-
didati. Una cifra limita-
ta. Quest’anno nella
prima valutazione
quella dei crediti, ben il
10% dei candidati ha
ottenuto il punteggio
massimo di 20 (il
100%). Quindi iprofes-
sori hanno accolto il
mio invito e hanno da-
to il corrispettivo di 10
quando il ragazzo lo
meritava....»

Cosa risponde alle polemiche sul-
laterzaprova?

«Difendo la prova strutturata. Non è
vero che i professori hanno bocciato
il quiz. Non lo ha mai proposto nes-
suno.Professoriestudentihanno,in-
vece, approvato la prova strutturata
scegliendolaformulapiùconsonaal-
la scuola italiana, e la più seria: la ri-
spostabreveeaperta. I ragazzihanno
trovato difficoltà a fare sintesi. Ma
questo è un difetto tradizionale della
scuola italiana che aveva preparato
soltantoascrivere inmodoanalitico.
Èlaculturaitalianaadessereanalitica
e non di sintesi. Ilnostro esame spin-

gerà la scuola a preparare i nostri ra-
gazziasuperarequestolimite».

I candidati di quest’anno sono le
caviedelnuovoesame...

«Bisognava partire e quest’anno le
commissioni dovranno tener conto
che è la primavolta.Noiabbiamoav-
viato un processo. Attraverso questo
esame si è vista la scuola dell’autono-
mia. Avremo unascuolacon idocen-
ti molto più protagonistidel passato.
Si èpassatidal tuttodecisoaRomaad
un coinvolgimento pieno dei profes-
sori, e questo loro accresciuto prota-
gonismo porterà ad una maggiore
credibilitàdella lorofunzione.Allafi-
nedell’esamepubblicheremotuttele
terze prove date quest’anno e leoffri-
remo alla scuola perché sperimenti-
no e formino gli studenti per tempo.
L’autonomia così diventa creatività
locale ma anche rete nazionale,
scambio di esperienze e circolazione
di idee. Come ci ha insegnato Bene-
detto Croce: “Avere un traguardo
particolarmente impegnativo pro-
duce i suoieffettinonsolonelgiorno
del traguardo, ma in tutto il compor-
tamento degli anni precedenti”. Lo
stimolodiuntraguardoedeivoti ser-
veai ragazziehagiàattivatocompor-
tamentivirtuosirispettoalpassato».
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COME SI FA?
VINCENZO GUANCI

C arodiario,
stoancorastudiandolate-
sina di greco. Siamo gunti

al 30, manca poco meno di una
settimana ai miei orali epasso le
ore tra lo studio e lo studio. Ieri
misonopresoperòqualcheoradi
riposo durante la sera. Infatti so-
noandatoadunconcertojazzal-
l’Alpheus (un locale famoso di
Roma), concerto tenuto da due
miei amici di classe, George e
Francesco (detto Ciccio), uno
suona la tromba, l’altro la chi-
tarra. Ho passato un’ora magni-
fica avvolto da melodie suaden-
ti. Il concertomiha fatto riconsi-
derare positivamenteunanovità
presentata dalla nuova riforma
scolastica: il credito formativo.
Forse rappresenta il nucleo fon-
damentale di una riforma pen-
sata bene, ma forse realizzata
male. Ciò che trovo interessante
è che finalmente dopo tanti anni
di lotte il giudizio su unostuden-
tetienecontononsolodelsuoan-
damento scolastico, ma anche,
in piccola parte, delle attività
extrascolastiche svolte. Così ad
esempio a molti studenti che do-
vevano affrontare l’esame, al-
l’interno dei 20 punti del credito
scolastico è stato riconosciuto il
lavorosvoltoper le tanteiniziati-
ve che hanno avuto luogo que-
st’anno al Virgilio (il liceo dove
ho militato per 5 anni). Ma la ri-
formadellascuoladevespingersi
oltre: tenersi al passo con i tempi
inserendo insegnamenti ormai
fondamentali come l’educazio-
ne all’immagine, al teatro, alla
musica, all’informatica, e poi
far fare tanto sport. «La scuola
aperta alla società», questo sa-
rebbe uno slogan buono per le
prossime riforme... Ma si è fatto
tardi, devo tornare a studiare.
Peradessotisaluto.

R iunione di tutti i presi-
denti di commissione
dellaprovincia. Si faogni

anno.Ma quest’annoc’è il pie-
none! Un centinaio di persone.
Non un assente. E tanta gente
nuova. Guardo le facce: età
media sopra i cinquant’anni,
netta maggioranza maschile,
esprimono tanta preoccupa-
zioneenessunasoddisfazione.
Il provveditore agli studi ri-
chiama tutti «alla coerenza e
al rigore logico-giuridico».
Confusione, nessuno sa cosa
pensare; il panico scorre quan-
do lo stesso provveditore ricor-
da di esposti alla procura e ri-
corsi al Tar. Siapre il dibattito.
Oddio, dibattito... Solouna in-
terminabile serie di domandi-
ne su «come si fa quando...».
Quandouncommissario èpre-
sidente di seggio elettorale il
giorno della terza prova?
Quando un commissario si de-
ve assentare per un bisogno ur-
gente? E via domandando. E
via rispondendo che bisogna
ricorrere sempre alla normati-
va, al «bollettino», al regola-
mento, ma, interviene accora-
to un presidente, come si fa se
all’ultimo momento il Mini-
sterocambial’ordinanzan.38
e non si trova più il comma 5?
Come si fa a lavorare così? È
vero, signor Ministro, come si
fa?

Lei ha un bel dire che si deve
costruire lascuoladell’autono-
mia e degli obiettivi e abban-
donare la scuoladelleprocedu-
re e delle circolari. Sarà dura!
La preoccupazione principale
ora è evitare i ricorsi! Ma gli
studenti, i miei studenti, che
devono fare questi esami con
questi presidenti, come faran-
no?

Il ministro alla Pubblica Istruzione Luigi Berlinguer Ciro Fusco/ Ansa

“In questi giorni
si è vista

l’autonomia
con i docenti

più protagonisti
che in passato

”

“Bisognava partire
quest’anno

Le commissioni
dovranno

tener conto che è
la prima volta

”

Rapporto salute, più violenza sulle donne
Il 30 per cento di chi si rivolge ai «pronto soccorso» è vittima del partner

COMUNE DI CASTEL
SAN PIETRO TERME

Avviso di gara per estratto
Il Comune di Castel San Pietro Terme - Piazza
XX Settembre n. 3, cap. 40024, tel.
051/6954111, secondo il criterio del massimo
ribasso sull’importo delle opere a corpo posto a
base di gara e mediante la procedura di cui all’art.
73, lett. c), R.D. 827/1924, per la realizzazione
del primo stralcio del progetto per la costruzione
di scuola materna e asilo nido. Importo delle
opere a corpo posto a base di gara, compresi gli
oneri per la sicurezza non soggetti a ribasso: L.
1.984.000.000 (euro 1.024.650,49), Iva esclusa.
Importo a base d’asta soggetto a ribasso: L.
1.979.339.500 (euro 1.022.243,54) Iva esclusa.
Categoria A.n.c.: Cat. G1 - fino a lire
3.000.000.000 (euro 1.549.370,70). Termine sca-
denza domanda di ammissione e offerta: ore
12,30 del giorno  29-7-1999. Il Bando di gara è
pubblicato integralmente sul F.a.l. della Provincia
di Bologna in data 02-07-1999 nonchè all’Albo
Pretorio della stazione appaltante.

AVVISO DI GARA PER ESTRATTO
Il Comune di Castel San Pietro Terme Piazza XX
Settembre n. 3, cap. 40024, tel. 051/6954111,
Fax 051-6954141 - intende esperire un pubblico
incanto, ex artt. 20 e 21 L. 109/94 e succ. mod.,
secondo il criterio del massimo ribasso sull’im-
porto delle opere a corpo posto a base di gara e
mediante la procedura di cui all’art. 73, lett. c).
R.D. 827/1924, per la realizzazione di palestra a
servizio dell’istituto alberghiero. Importo a base
d’asta soggetto a ribasso: L. 2.032.000.000 (euro
1.002.959,30), Iva esclusa. Categoria A.n.c.: Cat.
G1 - fino a lire 3.000.000.000 (euro
1.549.370,70). Termine scadenza domanda di
ammissione e offerta: ore 12,30 del giorno 30-8-
1999 . Il Bando di gara è pubblicato integralmen-
te sul F.a.l. della Provincia di Bologna in data 2-
7-1999 nonchè all’Albo Pretorio della stazione
appaltante.

Il Dirigente Settore
Gestione del Territorio

Arch. Ivano Serrantoni

ROMA La violenza contro le don-
ne è un fenomeno in crescita e
semprepiùpreoccupante,nonso-
lo in Italia, individuato come uno
dei problemi emergenti dal Rap-
porto ‘99 «La salute in Italia», pre-
sentato ieri a Roma, a cura di Mar-
co Geddes e Giovanni Berlinguer.
I dati parlano da sé: sarebbero in-
fatti 714.000 le donne che avreb-
berosubitounostuproountenta-
to stupro nel corso della vita, pari
cioè a 4 donne su 100. Se si consi-
derano invece le telefonate osce-
ne, l’esibizionismo, le molestie fi-
siche e i ricatti sessuali sul lavoro,
sarebbero 9 milioni 420.000 le
donneitalianetrai14ei59annidi
età che hanno subito almeno una
di queste molestie sessuali, pari al
51,6% (dati Istat, 1998). Sono in-
vece 185.000 le donne che hanno
subito violenze negli ultimi 3 an-
ni, ma solo l’1,3% dei tentati stu-
pri e il 32%degli stupri consumati
èstatodenunciato(lohafattocioè
una donna su 5). La denuncia è
inoltre più frequente quando la
violenza è stata opera di estranei
(15,5% dei casi) rispetto al caso in
cui siano coinvolte persone cono-
sciute (4%). Eppure sono proprio
parenti,amiciopartneriprincipa-
li autori delle violenze sessuali
(79%deicasi).Malaviolenzacon-
tro le donne, si sottolineanelRap-
porto,èunproblemadidimensio-
ni mondiali: si calcola ad esempio

che in vari Paesi, sia in via di svi-
luppo che industrializzati, dal 20
al60%delledonnesubisconovio-
lenzadapartedelpartner.

Per il 10-23% delle donne, poi,
episodi di violenza si verificano
durantelagravidanzaequasisem-
pre da parte del partner. Un ulti-
mo dato: da studi nei Pronto soc-
corsoemergechefinoal30%delle
visite su donne è dovuto a lesioni
da episodi violenti con il partner.
Ma la violenza, sottolineano gli
autori, spesso assume forme più
nascoste, diffuse nei comporta-
menti collettivi e nelle norme so-
ciali. In molte culture, ad esem-
pio, si afferma la preferenza dei fi-
gli maschi. Così in India i labora-
tori di determinazione del sesso
dei feti per lungo tempo hanno
pubblicizzato apertamente che
«conveniva spendere 38 dollari
prima, per sapere il sesso del feto,
che spendere 10 volte tanto dopo
perfornigliunadote»eunostudio
in un grande ospedale di Bombay
ha rivelato che il 95,5% dei feti
femminili identificati veniva
abortito. In molti Paesi, poi, è dif-
fusa la pratica della mutilazione
genitale (100.000 bambine muti-
late ogni anno). Per non parlare
poidella violenza sul lavoro (mul-
tinazionali offrono premi alle
donne che si fanno sterilizzare) e
di quella «commerciale» (le morti
da «fumo» tra le donne sono

475.000 l’anno). Esiste anche una
«violenza medica», rappresentata
dagli interventi chirurgicipratica-
ti, ma spesso non necessari (26%
di tagli cesarei in Italia, contro il
23% Usa e il 10% dell’Olanda). I
principali «antidoti» contro tale
fenomeno? Secondo il Rapporto
sono la prevenzione e un’adegua-
tarispostadeiservizisociali.

Intervenendo a margine del
convegno la ministra Rosy Bindi
ha affermato che non ci sono in-
dagini del ministero sullavicenda
dei trapianti sulla quale sta inda-
gando la magistratura di Torino
«anche perché non rientra nei
suoi compiti. Eventualmente ci
saranno delle ispezioni». «Atten-
diamo la conclusione dell’inchie-
sta della magistratura - ha precisa-
toBindi-eciaspettiamochefaccia
presto,ancheperchénonvorrem-
mo che fosse alimentato un clima
di incertezza e sfiducia verso la re-
te dei trapianti chenelnostropae-
sehalivellidieccellenzaeallaqua-
levogliamo darepienaattuazione
e grande impulso con l’applica-
zione della nuova legge». Sull’ar-
gomento è intervento anche il
presidentedelComitatoNaziona-
le di Bioetica Giovanni Berlin-
guer: «Nonmi pronuncio sudi un
procedimento in corso - ha detto -
tuttaviaèaltamenteprobabileche
ci siano stati organi acquisiti a pa-
gamento».

IL CASO

È legge: incompatibili
la detenzione e l’Aids
ROMA «Con il provvedimento
approvato dal Parlamento si volta
pagina. È stato compiuto un altro
passo irreversibileverso lariforma
delpianetacarcerieperlapienaaf-
fermazione dei principi costitu-
zionali». Così il ministrodiGrazia
e Giustizia, Oliviero Diliberto
commenta l’approvazione della
leggeche stabilisce l’incompatibi-
lità tradetenzioneeAids.«Lanuo-
va legge lancia unsegnaledi gran-
de civiltà proprio in questa dire-
zione - aggiunge il ministro - con
un testo equilibrato che innanzi-
tutto tutela la salute dei detenuti
affetti da Aids ma che contempo-
raneamente non dimentica le esi-
genze di sicurezza dei cittadini».
Soddisfatto anche il sottosegreta-
rioFrancoCorleone:«Èunrisulta-
to importante un forte segnale di
civiltà e di attenzione verso il car-
cere».

La legge stabilisce che non pos-
sono restare in carcere i malati di
Aids conclamato o affetti da grave
deficienza immunitariaaccertata,

ma anche chi è affetto da malattie
particolarmente gravi tali da non
consentire adeguate cure in regi-
medidetenzione.Perdefinirecon
certezza i casi in cui la legge è ap-
plicabile, ilprovvedimentopreve-
decheleprocedurediagnostichee
medico-legali siano definite con
decretodelministerodellaSanità,
di concerto con ilministro diGra-
zia e Giustizia. Nei casi previsti il
giudice disponegli arrestidomici-
liari presso un luogo dicura o assi-
stenza o di accoglienza, ma la mi-
sura alternativa non è applicabile
qualora al soggetto sia stato revo-
catoilbeneficiodamenodiunan-
no o sia imputato per reati com-
messimentreeraagliarrestidomi-
ciliari. Sono118adoggi imalati in
Aids conclamato, circa 250-300 i
sieropositivi con deficit immuni-
tario grave, 1200 coloro che, se-
condolaLila,necessitanocomun-
que di terapia ecirca 4 mila i siero-
positivi, detenuti nelle carceri ita-
liane.

Don Luigi Ciotti è soddisfatto

ma si augura che «contro questo
provvedimento non si alzino irre-
sponsabili e strumentali polvero-
ni, come è avvenuto per la legge
precedente. Ricordiamo ancora,
infatti-dice-lecampagnedistam-
pa, decisamente allarmistiche e
scarsamente obiettive che pro-
mossero il blocco della legge del
’93». «Speriamo, dunque, che al
lungoiterparlamentaredirevisio-
ne di quella legge, parzialmente
censurata dalla Corte Costituzio-
nale nel ‘95, faccia ora riscontro
una responsabile urgenza nel va-
lutare i casi concreti e si possa ap-
plicare la nuova normativa, senza
le disparitàgeografiche,glieccessi
di discrezionalità e le lungaggini
burocratiche che purtroppo con-
traddistinguono l’applicazione
deibeneficipenitenziari».

Vinta la battaglia di civiltà - se-
condo Vittorio Agnoletto, presi-
dente della Lila - ora occorre far
presto. E quindi revisione urgen-
tissima delle condizioni dei dete-
nuti inAidsconclamato,periqua-
li il tempoèfondamentale, imme-
diata convocazione della com-
missione Aids per stabilire i para-
metri clinici che permettono poi
al ministro della Sanità di varare il
decreto. Infine preoccupazione
per la discrezionalità attribuita ai
singoli magistrati che potrebbe
portare a condotte molto diverse
alnordealsuddelPaese.


